DELL' UNITÀ DELLA LINGUA 
E DE' MEZZI IH DIFFONDERLA. 



A TERENZIO MA MI ANI 



Mio caro e riverito amico! 

Per lunghi e lunghi anni in Italia s'è disputato se 
la nostra lingua potesse e dovesse chiamarsi fiorentina, 
toscana o italiana, ed oggi invece si vorrebbe mettere 
perfino in quistione, se questa lingua, ben prestevole ai 
bisogni di un'infera società, c'è o non c'è, e dove sia 
e se debba parlarsene un' altra da quella registrata ne' li- 
bri. Per me ero già risoluto di star a vedere e tacermi; 
ma poiché la cosa divien grave assai e, un po' più o un 
!»■>' meno, ci deve strìnger tutti, mi credo in obbligo di 
manifestare in proposito il mio sentimento pur appoggiato 
sui fatti. Ed ecco eh' io mi rivolgo a Voi , eloquente filosofo 
come siete, e maestro solenne dello stile e della lingua 
italiana. Ma per qualsiasi conto vi sembri di dover fare 
delle mie parole, son persuaso che le ravviserete solo in- 
spirate dal vivo amore della verità e delle nostre ottime 
lettere, che per racconciarsi alla moderna, non sanno di- 
menticare d' essere antiche e precorritrici della civiltà av- 
venire. 

Certo avrete letto la bella Relazione dell'egregio se- 
natore R. Lambruschini sugli studj fatti da quésti eletti 
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soci della Commissione, designata a proporre i mezzi per 
diffondere la buona lingua e costituirne la unità deside- 
rata. Per verità, se ho a dirvi come la sento, m'attende- 
vo qualcosa di meglio determinato o almeno di più posi- 
tivo e conducevole all' uopo. Ma vi si ritrova invece un 
accorto esame delle proposte dell'insigne Manzoni, senza 
che indi apparisca se queste valgano ad ottenere V effetto 
cui furono rivolte. E non ostante che siensi consigliati di 
usare quella circospetta e riverente libertà che loro si 
consentiva, di discutere cioè, di modificare e di sostituire, 
dove T ardua materia il chiedesse, pur 0116' valentuomini 
si tennero in ciò così ristretti , che non si potrebbe nean- 
co discernere quale opinione portino essi su quanto v'ha 
di più vitale in una quistione sì implicata e grave. La lin- 
gua, di che il sommo autore de' Promessi Sposi intese 
discorrere , è quella che si deve parlare e scrivere in tutta 
Italia? Se pensò egli che qual'è la lingua parlata, tale 
abbia ad essere quella degli scrittori, sarà dessa la lingua 
Fiorentina, che meriti tanto onore? Il Criterio della buona 
lingua vuoisi prendere dal popolo presso cui vive, ovvero 
dagli scrittori che l'ebbero adoperata letterariamente? A 
tutto ciò nelle parole del Lambruschini non si vede una 
chiara e precisa risposta, se già egli co' suoi onorati col- 
leghi non ebbe in animo di contraddire all'assoluta sen 
tenza del Manzoni. 

Il quale nella sua Relazione e poi in una Lettera al 
valoroso Bonghi afferma e dichiara, che per Lingua « da 
costituire un tutto e un tutto omogeneo e da doversi par- 
lare e scrivere dalle genti d' Italia » intende « che possa 
e debba essere soltanto la lingua usata oggidì a Firenze » 
ed aggiunge che « mezzo principalissimo anche a diffon- 
derla, sia un Vocabolario dell'idioma fiorentino.» Definita 
in questi termini, la quistione non può discutersi nè mo- 
dificarsi comechessia, ma 0 conviene accoglierla od abbat- 
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terla nel principio su cui si fonda. Ogni altra via non riesce 
che in errori più inestricabili e pericolosi. 

1/ unità della Lingua potè compiersi in Italia assai 
prima dell' unità della Nazione; ed anzi con aver dato 
unità alla nostra Letteratura, giovò ad apparecchiare 1' unità 
del pensiero e del sentimento nella Nazione stessa. Nel- 
P origine sua, nella sua costante natura, la lingua italica 
è lingua del Volgo, nè i letterati, che sulle prime la ri- 
dussero negli scritti, ciò fecero per amore dell'arte e 
ambizione di gloria od a mostrar pregio di dottrina, ma 
si per supplire all'ignoranza del latino, riconosciuta in 
coloro del cui affetto e del cui bene erano desiderosi. 

Di che procedette questo singolarissimo fatto, che il 
Volgo, così ricreato e commosso a gratitudine, esaltava 
gli scritti pubblicati nella sua propria lingua; e quegli 
scritti, di più e più cresciuti e raffinati con arte antica, 
divennero improvviso principio, fondamento e parte pre- 
cipua della nostra Letteratura. Ma poiché, vogliasi o no, 
gli scrittori del Volgare toscano sopravanzarono gli altri, 
che più o meno si accostarono ad esso Valgare anco allora 
che parve non volessero adoperare se non il proprio, toccò 
ai Toscani la sorte di offrire in maggior copia e quasi im- 
porre la lingua ai Letterati di ogni parte d'Italia. I quali 
man mano riuscirono a promuoverla negli usi civili, men- 
tre che poi le convenienze sociali valsero a renderla ne- 
cessaria e comune. Nè il Volgo italico seppe disconoscere 
come propria quella lingua , che in molti de' vocaboli e 
modi e nella più parte de' costrutti veniva sostanzialmente 
ad accordarsi con ciascuno de' tanti dialetti, non ostante 
la infinita e non vincibile varietà delle pronunzie. 

Questa unità adunque che sorse spontanea nella lin- 
gua, onde si cominciò la Letteratura italiana, e si riconob- 
be in effetto e per intime consonanze d'essa lingua con 
qualsiasi dei nostri idiomi, ci obbliga a cercare la lingua 
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negli scrittori, e specialmente in quelli dell'aureo secolo, 
i quali acconciarono a stabilità la lingua usata allora dal 
Volgo, che fra la tenace scoria tuttavia la custodisce pres- 
socchè intera. Senza la lingua, quale si riscontra in cotali 
scrittori, non avremmo neppure il Criterio a giudicare della 
buona lingua de' parlanti, nè questi medesimi, posto anco 
che l'abbiano sortita ottima da natura, basterebbero a di- 
stinguerla e pregiarla e servirsene per debita maniera. 
Perciò un Vocabolario dell' uso fiorentino, riguardo all' u- 
nHà della lingua , non che essere oggidì lunga opera d* as- 
sai dubbia importanza, non riuscirebbe che a disturbare 
quell'unità, la quale può solo nascere dallo studio della 
corretta lingua già accreditata e dalla sua maggiore e pro- 
porzionata diffusione in tutti gli ordini del popolo, insino 
all'infima plebe. 

Nè questo benefizio si conseguirà mai, ancora col più 
perfetto Dizionario usuale, che il provvido «elatore vor- 
rebbe or sostituire a quello di tutta la lingua fiorentina 
richiesto dal Manzoni, seppur coli' efficacia della libertà 
benefattrice non si arriva in prima a rendere obbliga- 
toria l' istruzione primaria. Vocaboli e modi ci sopravvan- 
zano a formare e rinsanguare una lingua intera; e non 
per questo che siano registrati nel Dizionario della Crusca 
e sparsi nei nostri primitivi e più notabili scrittori, non 
è a supporre che sieno men rivi e crescenti fra il Volgo, 
d'onde sin da principio furono raccolti. E, cosa incredibile 
ma vera ! il nostro Volgo, segnatamente quello di Toscana, 
capisce troppo meglio la lingua comune ai Trecentisti, 
che non quella oggi corrente sul labbro di molti che in 
ciò s'avvisano d'essere, come pur dovrebbero palesarse- 
ne, più civilmente esperti. Laonde, mi si consenta di ripe- 
terlo: quello che a noi manca e che nessun Vocabolario 
potrebbe somministrarci, si è il Criterio a discernere la 
buona lingua, e dove si ritrovi e come e quando la si 
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debba trasfondere negli scritti, e quanto possa divolgarsi 
neir uso. Per fermo che la lingua nostra non s' intenderà 
mai bene, nè tanto meno diverrà a più largamente farsi 
riudire in Italia, se prima non s' imparerà a bene scriver- 
la, anche dagli stessi Toscani; i quali, se non hanno la 
cognizione riflessa della lingua, cognizione che solo s'at- 
tinge dai libri, non riusciranno certo a farsene autorevoli 
scrittori e maestri. Volete maestri toscani che siano atti 
ad insegnare la buona lingua per le scuole popolari d' Ita- 
lia? Procurate in ogni possibile maniera che la conoscano 
essi medesimi questa buona lingua, che non basta averla 
sulle labbra perchè rifluisca nelP intelletto; e allora ne sa- 
pranno stimare e usufruttare il tesoro, nè la disdegneran- 
no in effetto, scrivendo e insegnando. 

Più d' una volta ho io corse e ricorse le terre tosca- 
ne, visitai parecchie delle scuole primarie, mi trattenni a 
conversare co' maestri; e se la più parte mi si mostrava- 
no ammirabili nel linguaggio di famiglia, quando li ritro- 
vavo insieme con gli scolari, non sapevo più riconoscerli. 
Tutti, senza eh' io possa consolarmi d' eccettuarne un solo, 
si persuadevano che il parlar bene gli obbligasse a dipar- 
tirsi in tutto dall'uso del Volgo; e trasandando poi la 
buona lingua, di cui il Volgo è stato già maestro agli 
scrittori, si conformavano più che altro al gergo di certi 
libri, ove della meglio lingua toscana non vi avea che 
alcun lieve e sfuggevole segno. 

Ondechè lo studio della migliore favella, agevolato 
per felice natura ai maestri Toscani, profitterà eziandio a 
quelli d' altre Provincie, i quali sapranno cavar buon frutto 
dalla scarsa natia ricchezza e moltiplicarlo con la vigoria 
del volere e l'assiduità dell'opera, non meno che con 
l'amoroso uso dell'arte. E per tutto ciò la nostra lingua 
diventerà, se non parlata, che è per poco impossibile» 
intesa fra le genti italiche, quale dev'essere e può otte- 
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nersi per il commercio e gli usi della vita, ancorché ri- 
mangano pertinaci le differenze di pronunzia e le più spic- 
cate e singolari proprietà degli idiomi municipali. 

Queste varietà nelP uso vivo e volgare non scompari- 
ranno giammai per intero, nè si accomuneranno certi vo- 
caboli e certi modi, che sono come le linee e i colori e 
le fattezze del viso, quando pure nel circuito di Firenze, 
non abbiano a convivere adunate le italiane famiglie. Nè 
anche questo basterebbe, dacché in Toscana stessa v'ha 
de' luoghi ove da trecento anni e più Bresciani , Berga- 
maschi e Piemontesi, conversano sin al presente nel nati- 
vo dialetto, sebbene le affinità e il continuo traffico gli 
obblighi spesse volte ad usare quello dei circonvicini. Chi 
soggiornò anche per breve ora nel paese di Capezzano 
poco discosto da Pictrasanta, od ascolta i vecchi Modenesi 
su a Boscolungo in quel di Pistoia, potrà darmene sicura 
fede. Ma i nostri idiomi per quanta varietà e tenacità por- 
tino seco, non impediranno peraltro di poter intenderci ed 
afforzare l'unità della lingua, qualvolta ci recheremo a 
coscienza di cittadino italiano lo studiarla tutti, ciascuno 
alla volta sua e nella sua cerchia, adoperandoci poi in 
ogni modo per agevolarne e spanderne P intelligenza puran- 
co nelle plebi. 

A ciò presteranno ben efficace aiuto i primi libri di 
lettura compilati dai Toscani, ma che sappiano essere to- 
scani al modo del Thouar, del Lambruschini , del Fanfani, 
del Conti e di altrettali. Pur giovi avvertire, che i Tosca- 
ni, come ne sentono maggiore la facilità, hanno maggior 
debito di attendere a quest'opera faticosa, inquantochè 
confidati pure al buon genio che sì li privilegia, è a te- 
mersi, che disconoscano ne' loro scritti le bontà della pro- 
pria lingua o profondendovele male a proposito o dimen- 
ticandole affatto. E, sin detto col massimo ossequio che 
niuno oserebbe scemare al Manzoni, se altri pensa e vuole, 



che l'accettazione e l'acquisto dell' Idioma fiorentino sia 
il mezzo che possa dare di fatto all' Italia una lingua 
comune, viene a pronunziare che V Italia, ad aver una lin- 
gua comune, deve aspettarsi pronto ed inevitabile il disfa- 
cimento della sua Letteratura e dell'arte ond' ebbe vita e 
splendore. Ma in Italia, riformata e vivificata per la poten- 
za degli scrittori, non è fattibile qualsiasi unita di lingua 
anche parlata, ove non risulti dagli scritti e da chi me- 
diante la virtù degli scritti può rendersene maestro. E vi 
piace forse di mettere in ridicolo e dispregio ai connazionali 
la lingua fiorentina? A ciò non si richiede fuorché di seri- 
verla così com' è parlata dal Volgo, il quale pure in gran 
parte e di tutta sostanza la conserva più conforme air ot- 
tima lingua de' nostri primi scrittori. Qualora poi si voglia 
accettare negli scritti la lingua fiorentina al modo di quanti 
la parlano e scrivono senza averla studiata ne' buoni libri e 
raffinata per lungo e corretto uso, ci porgeranno esempio 
di tal barbarie, che peggiore non si rincontra nella mal 
colta favella e nelle simili scritture degli altri italiani. 

In questi giorni si ripubblicarono gli Scherzi comici 
dello Zannoni, e mi sembra con intendimento assai lode- 
vole. Ora io dico, leggeteli di filo, se vi dà l'animo, cer- 
cate di persuaderne la lettura a qualcuno che non sia di 
Toscana; certo non vi tornerà fatto, se non a gran fatica. 
Nè sarebbe difficile addurne le prove a chi facessero 
d'uopo. Laddove il medesimo libro, che pur contiene 
molta della meglio lingua parlata, non che in Firenze, in 
tutta Toscana , ridotto alla forma italica consolidata già ne- 
gli scritti, che è a dire, corretto in dieci o dodici tra vo- 
caboli e modi proverbiali, restituite certe parole e frasi 
nella loro interezza, insomma tolte alcune specialità di 
pronuncia e certe sconciature o sgrammaticature da plebe, 
ed eccovi un nuovo libro, non meno piacevole che utile 
per gli italiani tutti. E quel che ora più si cerca, ci si 
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mostrerebbe con uno stile disinvolto, ed anzi con un 1 egre- 
gia lingua, se non ignorata, trascurata di molto dallo stesso 
Zannoni, quando mette in iscena le genti così dette civili 
o peggio se rincivilite. 

Tal qual è, l'idioma fiorentino non può darci l'unità 
cui si contende , perchè V acquistarlo supera le forze di 
chiunque per lo manco non sortì i natali in Toscana o 
non possiede come il Tommaseo la varia scienza e la do- 
cile arte della lingua. Senonchè la ci è questa lingua ita- 
liana : la ci è ne' principali nostri scrittori di secolo in se- 
colo, d'uno in altro paese, da Dante al Giusti, dal Guini- 
celli a Gaspare Gozzi e al Gioberti; la ci é, più qua che 
là, tra le genti toscane; e nella sua forma costitutiva, ben 
notata da Angusto Conti, la ci è in tutti i nostri dialetti. 
Ma dove che sia, fa mestieri appunto di rintracciarla con 
la provveduta scorta dei veraci autori e maestri, i quali 
con la tradizione degli scritti, avvalorando e raddrizzando 
la tradizione orale, basteranno a perpetuare di bene in 
meglio, se non l'unità della parola viva, la concorde in- 
telligenza e il sentimento della parola ereditata dai nostri 
maggiori. In questo sacro e trasmissibile retaggio deve af- 
fidarsi la speranza, che nella più ampia, attiva e salda 
maniera abbia ad avverarsi V unità nella lingua nata e fatta 
e vivente in Italia. 

Un Governo adunque, che aspira ad essere generoso 
ministro della libertà e savio educatore della Nazione, con- 
viene che osservi e mantenga nelle sue diverse ammini- 
strazioni la dignità del linguaggio, di quel linguaggio vo' 
dire, che l'Italia per intelletto d'amore e dettame di na- 
tura ravvisò come proprio e vitale, innanzi che potesse 
vedere raccolte in uno le sue membra disgiunte. Si renda 
al nostro volgo il beneficio del poter leggere e scrivere 
grammaticalmente ciò che gì' importa sapere; si propon- 
gano larghi premj ai Giornali meglio scritti e sopratutto 
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a chi avrà composto libri elementari, ottimi non meno 
per le cose trattate, che per la lingua e il modo del trat- 
tarle. Nè si cessi dal secondare il consiglio del Lambru- 
schini e de 1 suoi onorabili colleghi, che cioè sieno ravvivati 
fra noi gli studi classici, della lingua latina principalmente; 
giacché, se non si formano i maestri nelle scuole maggio- 
ri, i quali per conoscenza ed esercizio d'arte acquistino 
il buon gusto, anco per ciò che s'attiene alla nostra lin- 
gua, non avremo valenti maestri de' maestri, nè quindi 
sarà riparato al pubblico danno. Le quistioni di lingua non 
devono nè possono più rivivere fra le genti italiche, se 
non per vieppiù convincerne a doverla studiare e custodire 
come prezioso e caro tesoro. 

Bensì or preme di salvarla dalla corruzione che la 
minaccia, ma per salvarla, bisogna procacciarsela per dot- 
trina, questa lingua, bisogna amarla, bisogna rispettarla 
noi stessi, se vogliamo farla rispettabile altrui e vederla 
connaturata con l'unità degli animi. Cotanto desiderabile 
effetto non mancherà, promosso che è ed aiutato dalla 
così prodigiosa unità della Nazione. L' ignoranza domata , 
fatta migliore e più universale la cultura, temperate per 
mutuo beneficio le disuguaglianze sociali, allargati i liberi 
commerci e le industrie , resa più italiana nelle sue forme 
la scienza, men capricciosa la Letteratura e meno leggera, 
e l'arte rivolta ad emular la natura senza offenderla, ecco 
ciò che rileva al presente. Sopra che, ritemprati i disso- 
nanti dialetti, non lasciato afforestierare Parlamento nè 
Teatro, più rinvigorita nella virtù del sentimento la Reli- 
gione appresa da catechismi in buona lingua , r Esercito 
abituato a conformare la parola al suo spirito italiano, 
l' unità della Nazione si disvelerà anche più operosa e be- 
nefica nell' unità della propria favella. Intanto ci conforti 
la certezza, che questa favella onde siamo chiamati a sa- 
lutarci come fratelli, non pur è viva viva e pieghevole ad 
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ogni nostro uopo, ma che non potrà snaturarsi nè disper- 
dersi, se già insieme col popolo toscano che sa esserne 
geloso custode, non deve spegnersi il nome di Dante che 
indi la trasse per influirvi un vigore perenne, e recarcela 
ne' suoi scritti ad esempio e come vivace impronta dell' ita- 
lianità del pensiero. 

Firenze, addì 9 maggio 1868. 



Giambattista Giuliani 

* 
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